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w Editoriale

Verso il congresso nell’Italia che cambia
di Ivano Artioli

L’ANPI VA A CONGRESSO. Presto inizieranno gli 
incontri di sezione, poi seguirà il congresso provin-
ciale e in primavera il nazionale.

Certamente sarà confermato l’impegno per mantenere 
viva la memoria. Che significa celebrare i nostri martiri 
e le vittorie antifasciste, tenere puliti i cippi, fare cultura 
antifascista nelle scuole, agli Spinaroni, a Ca’ Malanca, al 
parco Bella Ciao, sul treno di Rocco, alla Chiesa del 
Carmine, alla Pedalina, a monte Battaglia… 
MA POI CI VANNO LE CONSIDERAZIONI sull’attualità. E 
bisogna saperla leggere. Il Paese sta assumendo un’identi-
tà diversa, sia nazionale che internazionale. 
Per affrontare i temi della mancanza di lavoro per intere 
generazioni, della scuola pubblica troppo spesso subordi-
nata ai colleges privati, del senso civico finito nel non voto 
alle elezioni, si stanno intraprendendo percorsi in salita 
che risultano anche inediti per la nostra storia.
NON SUCCEDE SOLO DA NOI. Si pensi a Tsipras, oggi 
uomo di una sinistra seria e ragionevole, che per far 
risalire una Grecia uccisa dalla mala politica nazionale 
non si palesa troppo di stare con Kammenos della destra 
indipendentista e antieuropea. E che ben sa cosa c’è 
dietro di lui: una crescente Alba Dorata pronta a racco-
gliere il malcontento e l’ingovernabilità.
Alba dorata che c’è anche da noi: sta con Casapound e 
con quella Forza Nuova ospitata sul palco da Salvini, il 

Martina e Giulio da Cinquale di Massa Carrara all’Isola degli Spina-
roni: la bandiera dell’Anpi lungo la Linea Gotica.  Articolo a pag 6/7

leader della Lega, e che vuole spazi elettorali, fa celebrazioni, 
si dà un carattere sociale. Addirittura celebra l’antipartigia-
nato come fondamento storico che la legittima. Ha leaders. 
Intellettuali…
ECCO NOI ANDREMO A CONGRESSO in questa realtà volta 
al cambiamento. Bisogna badarci. Gramsci, che era Gramsci, 
lo dice bene nei Quaderni quando studia la nascita del 
fascismo. Che fu principalmente il risultato dell’incapacità 
d’intervenire su disagio, disoccupazione, mancanza d’identi-
tà nazionale, che una politica vecchia e stantia, fatta da 
uomini vecchi e rancorosi tra loro, non seppe né leggere né 
tanto meno affrontare. 
NON TENERE CONTO DI CIÒ sarebbe immaginarci un’altra 
Italia, sarebbe infantilità politica. E pure una seria mancanza 
verso il nostro Paese che ci riconosce come l’unico Ente 
Morale antifascista.  A congresso discuteremo e produrremo 
una linea politica che dovrà tener conto della nostra regola di 
ANPI: dare indicazioni antifasciste nell’affrontare 
i temi del lavoro, sociali e civici nell’identità nazione ed 
europea. Ancora una volta non sarà sufficiente limitarsi ad 
un’attività indirizzata al mantenimento dell’orgoglio resi-
stenziale. Tenendo conto sempre che serve l’unità delle forze 
di centro sinistra, perché se non hai la maggioranza 
tu vuol dire che la maggioranza l’hanno gli altri: nel nostro 
caso quelli di destra e di centro destra.
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w Notizie in breve

20 SETTEMBRE 2015 

a Sant’Alberto
pedalata della Memoria 
TRA STORIA E NATURA, SULLE 
ORME DEI GARIBALDINI E DEI 
PARTIGIANI.
Una giornata di sole ha accolto i partecipanti 
a questa bella passeggiata, in cui lo spettaco-
lo della natura, ancora oggi selvaggia, si 
intreccia con le pagine più esaltanti della 
nostra storia: il Risorgimento e la Resistenza, 
la Trafila Garibaldina e la Battaglia delle Valli. 
Il tracciato del Po di Primaro. La via Corriera 
antica e Marcabò, che Dante cita nella Divina 
Commedia. L’argine di fiume Reno e la valle 
di Comacchio. Nel silenzio delle valli stuoli di 
fenicotteri si sono alzati in volo mostrando il 
colore rosa sotto le ali. Paolo Fratti, organiz-
zatore della Pedalata, pres. ANPI di Sant’Al-
berto, ha deposto un garofano rosso sulle 
lapidi, che ci sono lungo il percorso, e che 
ricordano i martiri partigiani nei luoghi degli 
scontri con i tedeschi e i fascisti e le case che 
ospitarono le compagnie della XXVIIIma 
Brigata Garibaldi. 

w Notizie in breve

ALLE FRONDE DEI SALICI
E come potevamo noi cantare
Con il piede straniero sopra il cuore,
fra i morti abbandonati nelle piazze
sull’erba dura di ghiaccio, al lamento
d’agnello dei fanciulli, all’urlo nero
della madre che andava incontro al 
figlio crocifisso sul palo del telegra-
fo? Alle fronde dei salici, per voto,
anche le nostre cetre erano appese,
oscillavano lievi al triste vento.

SALVATORE QUASIMODO

Ci ha lasciato Lea Bendandi 
la staffetta partigiana “Sultana”
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In visita all’Isola degli Spinaroni 
e al Museo della Battaglia del Senio

IL MUSEO DELLA BATTAGLIA 
DEL SENIO DI ALFONSINE

Michele, la nostra guida al museo, 
ci ha fatto vedere un filmato originale 
girato dagli inglesi dove si vedevano 
le città del nostro territorio appena 
liberato: quante macerie e distruzio-
ne! Ci ha poi spiegato che sul Senio 
la battaglia è stata molto lunga e 
cruenta. 
Alfonsine fu quasi totalmente distrut-
ta e ricostruita dall’altra parte del 
fiume. Abbiamo visto la sala dei 
partigiani con documenti, manifesti, 
giornali dell’epoca.
Molto emozionanti i messaggi alla 
radio: la voce era molto strana e 
lontana.
Poi nelle vetrine gli oggetti, le divise e 
la bicicletta delle staffette partigiane.
In una teca c’erano le armi dei 
tedeschi e degli alleati e le loro divise.
Poi tanti oggetti di uso comune e 
foto. Ci hanno colpito le lire e l’alfabeto 
che veniva usato in classe.

Un’uscita molto interessante che ci ha 
permesso di concludere un percorso che 
già da anni con l’aiuto dell’ANPI, noi 
ragazzi della scuola Carducci percorriamo 
con i nostri insegnanti perché siamo 
convinti che coltivare la memoria sia 
crescere nella consapevolezza che non 
dobbiamo commettere gli stessi errori.

L’ISOLA DEGLI SPINARONI
Arrivati a Porto Corsini ci siamo imbarcati 
sul traghetto “Bulow”.
Mentre attraversavamo la “Baiona” la 
nostra guida, la signora Luisa, ci ha 
spiegato che cos’è una laguna e come si 
vive a contatto con gli animali che la 
popolano. Siamo quindi sbarcati su una 
piccola isola dove al centro c’è una 
capanna tutta di legno col tetto di 
cannella.
Rappresenta il capanno dove si rifugiavano 
i partigiani durante la 2a guerra mondiale. 
Abbiamo visto una mappa del territorio e 
Luisa ci ha spiegato come si muovevano i 
partigiani e che inizialmente il capanno era 
costituito da una buca sotterranea coperta 
da teli. I partigiani in questa base non 
erano molti e si alternavano; il loro 
comandante era Bulow. Venivano aiutati 
dagli abitanti della zona in gran parte 
cacciatori e pescatori che conoscevano 
molto bene la valle. Anche il paesaggio 
allora era diverso, sull’isola c’erano canne, 
tamerici e l’olivello, un arbusto pieno di 
grosse spine (da qui il nome di Spinaroni).
All’interno del capanno Luisa ha continua-
to a raccontarci della liberazione dei nostri 
territori e ci ha mostrato delle immagini.

Martedì 19 maggio noi alunni di classe IV e 
V della scuola “Carducci” di Castiglione di 
Cervia siamo andati a Porto Corsini per 
visitare l’Isola degli Spinaroni e ad Alfonsine, 
al Museo del Senio. 
Con noi oltre alle nostre insegnanti c’erano 
Valter e Renzo, due rappresentanti dell’ANPI 
di Castiglione, che ci ha offerto questa 
uscita verso i luoghi della memoria.

L’uscita nei luoghi della memo-
ria è stata offerta dall’ANPI 
Castiglione di Cervia. È stata la 
tappa conclusiva di un percorso 
che già da anni i ragazzi della 
scuola Carducci compiono con gli 
insegnanti e con l’ANPI.

I RAGAZZI DELLA SCUOLA CARDUCCI DI CASTIGLIONE DI CERVIA

w Anpi e scuola
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Siamo partiti dal mare, con il bisogno di 
apprendere la Nostra Storia calpestando i 
luoghi su cui è stata scritta, ed al mare siamo 
tornati.
Abbiamo affrontato per prime le Alpi 
Apuane, maestose e verticali. Una scalata 
difficile, su grandi pietre bianche, scivolose 
per la pioggia che impietosa è caduta per 
giorni. I sentieri impervi ci hanno permesso 
di cogliere appieno il perché di quel fronte 
immobile per più di sette mesi, a fare da 
perno fisso alla linea tedesca. Sulle cime 
isolate e brulle è tangibile 
la solitudine immobile di quei ragazzi che 
le difendevano, per unica compagna una 
mitragliatrice, durante le piogge e i grandi 
freddi dei primi giorni dell’inverno ’44.
Dopo poco meno di cento chilometri dalla 
partenza abbiamo raggiunto gli Appennini, 
dove un primo crinale ingiallito di erba secca 
ci ha accolti, immerso in un silenzio irreale. 
Abbiamo camminato sulla linea di cresta del 
fronte per giorni, da cui i tedeschi controlla-
vano le valli, occupando una montagna non 
loro. La fatica fisica si è mescolata ad 
un’altra, più profonda, radicata alla bocca 
dello stomaco, per i racconti che i fantasmi 
di vecchi depositi e rifugi in pietra, i cammi-
namenti e le foxholes (ripari provvisori) 
ancora intatti ci sussurravano.
Abbiamo ritrovato i boschi, i sentieri e i 
luoghi conosciuti. Dal fogliame sono apparse 
una dopo l’altra le immagini dei ribelli della 
montagna, con i pantaloni a coste, il terrore 

di pestare un rametto caduto ed allo stesso 
tempo la capacità di restare mimetizzati tra i 
colori dell’autunno avanzante. Lungo le 
pendici del Monte Belvedere e di Monte 
della Spè fino a Vergato e poi San Martino, 
rimasto sfregiato dalla strage che fu, 
indelebile stele per quei ragazzi che non 
sono potuti diventare adulti ma sono 
diventati uomini per la libertà.
Ci siamo separati dal primo fronte della 
Linea Gotica, che scendeva a Pesaro, 
proseguendo lungo la Vena del Gesso fino 
alla pianura. Una casa sul ciglio della strada 
reca ancora i segni dei proiettili, ostinata-
mente addormentata in quell’epoca di 
rivolta. Lasciando trapelare una storia 
sconosciuta, la cui verità si può solamente 
immaginare.
Il paesaggio è mutato definitivamente in 
sconfinate distese di filari di frutta e vitigni, 
che con le foglie verde brillante hanno 
saputo bloccare l’avanzata dei carri armati 
per quattro mesi. Mentre, combattendo 
lungo l’argine del fiume Senio, gli eroi della 
laguna, mimetizzati tra i canneti, hanno 
strappato i loro territori dalle mani degli 
oppressori.
A sigillare la strada percorsa, dopo diciassette 
giorni di cammino, la barca in onore del 
comandante Bulow, con il suo borbottare 
calmo, ci ha accompagnati all’Isola degli 
Spinaroni, permettendoci di solcare quel 
mare intrappolato dalle terre, a cui abbiamo 
donato i ricordi dell’Italia attraversata.

La nostra guerra
Martina e Giulio: due giovani bolognesi sono partiti, a piedi e con la tenda, da Cinquale di Massa 
Carrara, portando con sé la bandiera dell’ANPI lungo la Linea del Fronte, percorrendo 360 km.

di Martina Fabbri 
e Giulio Capitelli

SULLE TRACCE DELLA“LINEA GOTICA”
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Il crinai, dorati dall’erba secca, del fronte.

La tappa finale del viaggio, Isola degli Spinaroni

Dall’alto delle Alpi Apuane.

Una solitaria croce a guardia dei crinai.

Riconquistando la cima, fuggendo dalla nebbia.

La Romagna ai nostri piedi. L’Agnese va a morire, Argine Destra Reno

Cinquale, il primo passo
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INTERVISTA A...

a cura di Giulia Melandri

Sofia Giulianini

a cura di 
Adelina GrossiCarissima Amelia,

sono al braccio italiano ed ho consegnato la roba che ti daranno. 
Sii buona e pensa che ti ho voluto tanto bene. La roba verrà a te: 
tu sostieni i miei. Te li affido e dì loro che mi perdonino il grande 
dolore che reco loro. Sono sereno e mi dolgo solo di non aver 
visto i nostri entrare a Roma. Spero che finanziarmente non 
resterai male e che con la pensione ed altro che ti verrà da me, 
non debba essere dipendente da nessuno. Riposati e ricordami. 
Sii però egualmente una figlia per i miei. 
Ti bacio con tutta l’anima, tuo Fabrizio

Fabrizio Vassalli (Franco Valenti)
Di anni 35, dott in scienze economiche e 
commerciali, nasce a Roma il 18 ottobre 
1908. Ufficiale di completamento dopo
l’8 settembre 1943, dalla Dalmazia torna 
in Italia, si offre volontario per portare a 
Roma un cifrario per il collegamento tra il 
Comitato di Brindisi e il fronte clandestino 
romano. Per 5 mesi collabora con il 
colonnello Montezemolo nel servizio di 
informazioni  e con azioni di sabotaggio.  
Comanda un gruppo clandestino (gruppo 
Vassalli). Catturato il 13 marzo 1944 dalle 
SS tedesche, detenuto a Regina Coeli, 
molte volte torturato. Fucilato il 24, sugli 
spalti del Forte Bravetta di Roma. 
Medaglia d’Oro al Valor Militare.

w Lettera di un condannato a morte

commuovono sono la difesa della libertà, 
in tutte le sue manifestazioni, la volontà 
di rinnovare ogni giorno la fatica della 
democrazia, la tutela e la valorizzazione 
del diverso e il deciso rifiuto della concezio-
ne fascista della donna, tenuta dal regime 
ai margini della vita sociale e politica.

Secondo te chi si può oggi considerare 
partigiano? 
Partigiano è chi ha il coraggio di opporsi 
alle ingiustizie, ai soprusi, alle violenze.
Partigiano è chi preferisce il dialogo all’impo-
sizione. Partigiano è chi vede nella guerra 
non un valore, ma un’immane tragedia. 
Partigiano è chi crede nella forza della libertà 
e delle idee. Settant’anni fa e sempre.

Presentati, chi sei, cosa fai? studi, 
lavori?
Mi chiamo Sofia Giulianini, ho quasi 24 anni 
e sono una laureanda in storia contempora-
nea presso l’università di Bologna.
Come sei venuta in contatto con 
l’ANPI? Hai amici e/o parenti che 
militano all’interno dell’associazione?
Sono iscritta all’ANPI dallo scorso marzo. 
Mi sono avvicinata a questa associazione 
principalmente grazie ai miei studi e ai 
percorsi di ricerca che ho deciso di intrapren-
dere: la mia tesi di laurea triennale si 
concentra, infatti, su “Democrazia”, organo 
di stampa del CLN ravennate, mentre quella 
di laurea magistrale, che è ad oggi appena 
agli inizi, vorrebbe indagare la trasmissione 
della memoria della resistenza femminile nei 
figli delle protagoniste della lotta al nazifa-
scismo.
Come vorresti spenderti per l’associa-
zione? vorresti che l’ANPI proponesse 
qualche progetto “dedicato” 
ai giovani in particolare?
Mi vedo all’interno dell’ANPI non solo come 
una curiosa aspirante “storica”, ma 

soprattutto come una giovane donna che 
crede nella forza dei valori difesi dalla 
Resistenza, valori che l’associazione, con 
la sua presenza nella società, ci aiuta a 
ricordare quanto siano preziosi e mai banali 
e scontati.
In quali valori che l’ANPI porta avanti 
ti riconosci maggiormente?
Credo che l’ANPI sia fondamentale anche al 
giorno d’oggi. Nonostante siano passati 
settanta anni dal crollo del fascismo, 
continua tuttora a serpeggiare nella nostra 
società il germe dell’intolleranza verso il 
diverso e tuttora in auge è la tendenza a 
rifugiarsi nell’uso della forza per risolvere 
problematiche e questioni. Affinchè questo 
male sia per sempre sradicato è importante 
non dare per acquisiti certi valori, ma 
rinnovarli con determinazione e con coraggio 
ogni giorno che passa. 
In questo periodo storico-socio-politico 
molto particolare e difficile non solo a 
livello italiano ma internazionale pensi 
che i valori chel’ANPI difende e porta 
avanti siano ancora attuali?
I valori dell’ANPI che più mi affascinano e mi 

ERRATA 
CORRIGE. 
La foto inserita nell’INTERVISTA 
a pag. 9 del n. 3 di Resistenza 
Libertà 2015 non era di Micol 
Micheli, bensì di Sofia Giuliani-
ni. Ci scusiamo. 
Micol Micheli è nella foto 
qui di fianco a sx.
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w eventi

Arrigo Boldrini aveva una grande 
modestia. Sapeva di poter contare 
sull’affetto dei suoi partigiani e 
della sua gente, e sul rispetto 
degli avversari politici – esclusi alcuni 
spregevoli esempi – e avrebbe 
apprezzato l’affetto che la nostra 
gente gli ha dimostrato durante 
la manifestazione che l’ANPI 
ha organizzato l’8 settembre scorso 
per ricordare i cento anni dalla sua 
nascita. Iniziativa ospitata dalla festa 
provinciale de L’Unità. Dimostrazione 
che le divisioni politiche di oggi sono 
poca cosa rispetto al grande afflato 
unitario che accomuna tutti 
i democratici per questa grande 
figura di partigiano, di costituente, 
di guida politica e morale.
Carlo Smuraglia, Presidente naziona-
le dell’ANPI, ha voluto essere 

partecipe e protagonista di questa 
serata, con un discorso alto e forte, 
che ha ripercorso non solo la storia di 
Boldrini, del comandante Bulow, ma 
l’altezza morale della Resistenza e la 
bassezza morale di quelli che hanno 
tentato – invano - di infangare la 
figura di Boldrini. Erano presenti 
Carla Nespolo, vice-presidente 
dell’ANPI, e Marisa Ferro, 
la più stretta collaboratrice di Bulow 
all’ANPI nazionale, con una semplice 
e toccante testimonianza che ha reso 
tutta la quotidiana umanità 
di un eroe.
Gli onori di casa non poteva che farli 
il Presidente provinciale dell’ANPI, 
Ivano Artioli, a cui si deve l’organiz-
zazione dell’iniziativa, e dell’idea 
di inframmezzare gli interventi con 
le letture di brani di e su Boldrini 

8 SETTEMBRE ALLA FESTA DE L’UNITÀ A RAVENNA

Per i Cento anni dalla nascita
di Arrigo Boldrini
MARISA FERRO, CARLO SMURAGLIA E CARLA NESPOLO 

INAUGURANO LA MOSTRA ALLO STAND DELL’ANPI

da parte di Gianluigi Tartaull 
e di Ivan Corbari, con la suggestione di 
testi e musiche.
Alla fine una grande, generale emozio-
ne. A cui non si è sottratto, naturalmen-
te, il figlio Carlo, che l’ha espressa nel 
modo più spontaneo e vero. Una bella 
serata per la nostra, storia, per la 
memoria, per i nostri valori.             gc
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IL MIO RICORDO DI ARRIGO BOLDRI-
NI riguarderà soprattutto il rapporto 
umano e professionale stabilito in 

quasi sessant’anni di collaborazione 
fianco a fianco.
Sebbene potesse apparire brusco e 
austero, Boldrini aveva un carattere 
amabile e una grande sensibilità. Però 
avendolo conosciuto quando ero molto 
giovane, passò un bel po’ di tempo prima 

di riuscire a dargli del tu, nonostante mi avesse invitato a 
farlo sin da subito.
BULOW PRETENDEVA MOLTO dai suoi collaboratori, era 
estremamente esigente, tanto che avevo avvertito mia madre 
di non preoccuparsi se il telefono squillava nel cuore della 
notte. Boldrini non “staccava” mai, semplicemente. La vita 
privata dei collaboratori era messa a dura prova.
LA SUA AGENDA ERA UN DIARIO che aggiornava di conti-
nuo annotando le impressioni ricevute nel corso dei suoi 
numerosi incontri, per esempio quando con Ferruccio Parri fu 
istituito il Consiglio Federativo della Resistenza. Lì riportò 
anche il dolore per la tragica fine del suo amico Enrico Mattei 
e per la scomparsa dell’amico fraterno Benigno Zaccagnini. 
L’agenda è divenuta una sorta di prosecuzione del Diario di 
Bulow tenuto durante la lotta di Liberazione. 
DIARIO CHE IO STESSA HO TRASCRITTO da foglietti volanti 
miracolosamente conservati, che Boldrini mi consegnava 
stropicciati, reduci dalle peripezie della guerra e della Resi-
stenza.
PUR CON L’AUTOREVOLEZZA che lo ha sempre accompa-
gnato e contraddistinto, era refrattario a qualsiasi forma di 
incensamento o adulazione. Figuratevi come poteva rifuggire 
dalle autocelebrazioni. Una volta scrivendo il testo di un suo 
messaggio – erano i primissimi tempi con lui – lo predisposi 
per la firma con la dicitura “Arrigo Boldrini, Medaglia d’Oro al 
Valor Militare”. Lui cancellò tutto e mi spiegò che al massimo 
potevo scrivere: “Arrigo Boldrini, nato a Ravenna”. Scherzava, 
naturalmente.

di Marisa Ferro

Ricordo di Bulow
Marisa Ferro, stretta collaboratrice di Bulow 
per tanti anni, racconta Boldrini in occasione 
del Centenario della nascita

Casa colonica sede del comando partigiano della 28 a Brigata Gordini

Arrigo Boldrini “Bulow”
Nato a Ravenna il 6 settembre 1915, scomparso nella stessa città 
il 22 gennaio 2008, Presidente Nazionale dell’ANPI dalla sua 
fondazione e sempre rieletto fino al 14° Congresso (febbraio 2006). 
Alla sua scomparsa, nell’ANPI, ricopriva la carica di Presidente 
Onorario. Ufficiale di collegamento del CUMER (Comando Unico 
Militare Emilia-Romagna) e responsabile militare per il C.L.N. della 
zona di Ravenna, ebbe costantemente un ruolo di primissimo piano 
nel comando della 28a Brigata G.A.P.. 
Le spiccate capacità di stratega e la sua teorizzazione della “pianuriz-
zazione” della guerra partigiana (fino ad allora immaginata possibile 
solo sulle colline o sulle montagne) gli valsero il soprannome di 
“Bulow”. Ideò e propose al Comando dell’VIII Armata Britannica 
il piano che condusse alla liberazione di Ravenna e delle zone 
immediatamente a nord. Il 16 dicembre 1944 venne nominato 
Comandante della ricostituita 28a Brigata Garibaldi “Mario Gordini” 
che combatté fino alla liberazione del Paese alle dipendenze e al 
fianco delle forze Alleate. Prima Medaglia d’Oro al valor militare della 
Resistenza, conferitagli a nome del Governo italiano dal generale 
Mc Creery, comandante dell’VIII Armata il 4 febbraio 1945. Pluride-
corato dall’Italia e da altri Stati combattenti contro il nazifascismo. 
Eletto al primo Parlamento democratico nel 1945 (la Consulta 
Nazionale) poi alla Costituente, quindi alla Camera dei Deputati 
(del quale fu Vice Presidente dal 1968 al 1976) e poi al Senato fino 
al 1994 (anno del suo volontario ritiro). È stato inoltre Presidente 
della Fondazione CVL (Corpo Volontari della Libertà) dal 1991 al 
2008.
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QUANDO RICOPRÌ LA CARICA di Vicepresidente della 
Camera dei Deputati – accanto al Presidente Pertini – ebbe 
naturalmente a disposizione un’automobile di servizio: non 
la usava quasi mai, tranne che per andare all’aeroporto. 
Prima però si accordava con altri parlamentari per condivi-
dere il tragitto e far sempre viaggiare l’auto pressoché al 
completo. Non si sedeva mai dietro e quando, più tardi, 
gliene assegnarono una dotata di telefono mobile – uno dei 
primi che si cominciavano a vedere… – ebbene: lo fece 
immediatamente disinstallare.
INSOMMA, ERA INSOFFERENTE A OGNI SEGNO e simbolo 
che rappresentasse il potere e la sua ostentazione. Era un 
mito e un leader, ma per gli altri, lui disapprovava i persona-
lismi. Amava invece la cultura, la letteratura, il cinema e più 
di tutto l’opera lirica. Durante l’estate, lui e la moglie non 
perdevano mai le rappresentazioni all’Arena di Verona e 
quando era a Roma qualche volta riuscì a trascinare pure 
me a Caracalla e, nel ’97, alla mitica Turandot andata in 
scena allo Stadio Olimpico con la regia di Giuliano Montaldo, 
che da ragazzino era stato anche lui partigiano.
L’ULTIMO EPISODIO CHE VI VOGLIO RACCONTARE risale 
all’inizio degli anni ‘80, quando un gruppo di compagni di 
una sezione del PCI di Roma, invitato in Unione Sovietica, al 
rientro mi contattò per invitare Boldrini a una cena avendo 
ricevuto l’incarico di consegnargli una sorpresa per lui. 

L’incontro si tenne nella trattoria “Biondo Tevere” – all’epoca 
ritrovo di intellettuali di sinistra, tra cui Pasolini che lì 
consumò l’ultima cena della sua vita – e con nostro sommo 
stupore scoprimmo che la sorpresa consisteva in un enorme 
busto del Comandante Bulow, scolpito da un artista del 
realismo socialista. Usciti dal locale per tornare a casa, 
Boldrini “mollò” a me il pesantissimo ingombro, dicendo di 
portarmelo a casa e non farlo vedere a nessuno. Gli stessi 
compagni faticarono a farlo entrare nel bagagliaio della mia 
127 gialla e per mesi girai per Roma con la “scultura” in 
macchina. Poi, aiutata da alcuni ragazzi, la depositai nel 
garage di casa e lì rimase. Qualche anno dopo, tornai a 
chiedergli cosa dovevo farne e si meravigliò che non me ne 
fossi ancora sbarazzata. In quei giorni stavano ristrutturando 
la sede dell’ANPI Nazionale in via degli Scipioni, allora 
all’insaputa di tutti portai lì il busto e in mia presenza fu 
distrutto a colpi di piccone. Riferii e lui approvò.
È STATO UN PRIVILEGIO CONOSCERE Arrigo Boldrini e 
lavorare con lui, condividere i momenti intensi – a volte 
anche drammatici – della nostra storia, così come i piccoli 
momenti lieti che, per fortuna, riescono a rendere meno 
gravosi gli impegni quotidiani. Per me il Comandante Bulow 
è stato anche un maestro di vita, sempre rigoroso, lungimi-
rante e coerente. E ancora oggi gli sono immensamente grata 
per la straordinaria eredità di democrazia e umanità che mi 
ha trasmesso.
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LA LIBERAZIONE DI ALFONSINE
E IL CONTRIBUTO DEL GRUPPO ‘CREMONA’

QUESTO È IL RACCONTO DI UN SOLDATO, Bruno Tognazzi 
Pacenti (nato a Siena il 30/10/1921, ivi residente) che ha 
fatto parte della “Divisione Cremona”, 21° reggimento 

Fanteria, che, come mio padre e tanti altri giovani, ha preso parte 
alla liberazione di Alfonsine condividendo, pur senza conoscersi, 
momenti tragici e gloriosi che ancora oggi la memoria accomuna. 
Ho conosciuto e incontrato Bruno e la sua famiglia; è nato tra noi 
un legame forte come una fratellanza. Bruno mi ha consegnato 
questa testimonianza rigorosamente scritta a mano in cui ho 
ritrovato storie e riferimenti puntuali e veri. A questi uomini, 
combattenti per la libertà, saggi e preziosi depositari di pace e di 
giustizia va tutto il nostro rispetto e riconoscenza.
La liberazione di Alfonsine. 
SIAMO PARTITI DA GARRUFO IN PROVINCIA DI TERAMO dove la 
permanenza si era protratta fino al 10 gennaio 1945, in colonna 
con i mezzi cingolati in dotazione finché siamo arrivati a Mezzano 
a nord di Ravenna, punto di demarcazione della linea Gotica. 
Il terreno era imbiancato di neve e le batterie inglesi erano in 
azione. Il giorno successivo per ragioni tattiche il reparto si è scisso, 
il primo plotone di cui facevo parte si è messo al riparo in un 
caseggiato nell’argine destro del fiume Senio. Gli abitanti rimasti 
ci hanno accolto con quella cordialità che caratterizza il tipico 
romagnolo, spalancandoci le porte di casa e offrendoci un 
bicchiere di sangiovese.
DOPO ALCUNI GIORNI ABBIAMO RICEVUTO L’ORDINE di entrare in 
azione. Il sottotenente Dodi impartiva gli ordini di tiro, i proiettili si 
incrociavano nell’aria, ad un tratto ho visto il sottotenente colpito 
a morte alla gola e al petto. È prevalso un assordante silenzio. 
Si è conclusa lì la giovane vita di un soldato esemplare e anche la 
speranza di quella ragazza, sua fidanzata con cui da lì a poco 
avrebbe dovuto celebrare il matrimonio.

La sua sostituzione è 
avvenuta con il 
sottotenente Acciavatti 
di Macerata.
IN SEGUITO ALLA 
RIDUZIONE degli 
organici a causa delle 
forti perdite, si è resa 

necessaria una riorganizzazione numerica per far fronte all’operazio-
ne che il momento richiedeva. Sono stati così arruolati ex partigiani 
provenienti da formazioni smobilitate dalla Toscana, Umbria, 
Romagna, giovani convinti delle loro idee politiche, per la pace, la 
libertà e giustizia. Ci fu comandato di cambiare posizione spostando-
ci sulla destra, rispetto alla linea del fronte, in una casa contadina 
provvisoriamente sfollata in presenza dell’argine del fiume Reno. Lì 
l’argine curva a sinistra poi torna a destra prima di giungere all’altez-
za di Sant’Alberto, dove poi è avvenuta la battaglia di Po di Primaro, 
il 2 e 3 marzo.
IN QUELLA CIRCOSTANZA LA NOSTRA PARTECIPAZIONE è stata diretta 
ed efficace, lo scopo è stato quello di limitare la posizione di vantag-
gio dei tedeschi nei confronti dei soldati Italiani.
Nei giorni successivi i tedeschi avendo individuato la nostra posizione 
ci hanno messo sotto il tiro della loro artiglieria.
In seguito, la mattina del 10 aprile, è giunto l’ordine di prepararci 
all’attacco, abbiamo preso posizione in aperta campagna: c’era 
nebbia da offuscare l’aurora e le prime gemme spuntavano nel 
vigneto antistante. Siamo rimasti in una vigile attesa, poi siamo 
avanzati con cautela. Era poco prima di sera quando, giunti ad 
Alfonsine, si è potuto attraversare con i mezzi cingolati (cingolette) 
il ponte traballante sul fiume Senio che i soldati del genio italiani 
avevano appena costruito alla meglio sul fondale.
Il comando del 21° reggimento Fanteria Cremona ha potuto 
pernottare nella casa contadina di una famiglia perbene, e caso volle 
che verso mezzanotte nascesse una bambina. La lieta notizia giunse 
fra noi militari e fu accolta con gioia ed entusiasmo. 
I genitori e gli ufficiali presenti decisero di chiamarla CREMONINA, 

raccolta da Mirella Rossi 
sezione ANPI di San Pancrazio

TESTIMONIANZA DI UN “CREMONINO” BRUNO TOGNAZZI PACENTI DI SIENA

Alfonsine Liberazione, 1945

a sx Bruno Tognazzi Pacenti 



il dramma dei profughi

LIBERATA, ALFONSINA, in riconoscimento per essere stati i loro 
liberatori dalle orde nazifasciste operanti da tempo in queste zone. 
Sfondammo le linee del fronte, raggiungemmo e liberammo 
Codigoro, Ariano, Corbola, incontrando resistenza da parte dei 
reparti fascisti della Xa MAX. La popolazione civile mise a disposizione 
zattere per attraversare il fiume Po. Raggiungemmo Adria e Cavalzere 
dove erano evidenti i segni di una aspra battaglia, con cavalli e soldati 
tedeschi morti in ritirata. Attraversammo il fiume Adige in piena, 
l’acqua scorreva veloce e terrosa, a Piove di Sacco. A mezzanotte 
circa del giorno 28/29 aprile giunse la notizia, “la Germania riteneva 
concluse le ostilità con l’Italia”, è stato un momento di gioia al grido: 
È FINITA LA GUERRA È ARRIVATA LA PACE! .
Con la pace la situazione cambiò, la popolazione era tutta in festa, 
eravamo considerati loro liberatori, si ballava con qualche approccio 
con le ragazze che si mostravano con noi carine e gentili.

di Ivan Fuschini

MONDOVISIONI

IL DRAMMATICO PROBLEMA dei 
profughi trova innanzitutto delle 
risposte riportando nei Paesi in 

guerra la pace: la fuga dei profughi 
dalle città devastate e martoriate 
dalle bombe non può non trovare 
forme ed iniziative di accoglienza, 
non solo in virtù dell’art. 14 dei diritti 

umani deliberato dalla Nazioni Unite nel 1948, ma anche perché altre 
alternative non vi sono senza scadere nella barbarie. Va detto che il 
problema non è solo italiano ed europeo: la comunità internazionale 
ha le sue responsabilità, specie gli Stati Uniti e non ci si può sanare la 

coscienza accogliendo 10.000 siriani. Chi fugge dalla guerra, dalla 
morte, non ha nulla da perdere, fermarlo è impossibile e chi alza 
muri per difendersi finisce per essere prigioniero e disumano, tant’è 
che un Paese come l’Austria, notoriamente guardingo e severo 
verso gli stranieri, ha accusato il governo di Budapest di trattare i 
profughi come i nazisti trattavano gli ebrei. 
L’EUROPA HA CAPITO CHE NON SI PUÒ lasciare soli Italia, Malta, 
Grecia ed Ungheria, anche se quest’ultimo paese non vuole 
paradossalmente essere aiutato. Il problema profughi tocca tutti 
e non vi sono alternative alla necessità di risolverlo unitariamente e 
non solo a livello Europeo.
I flussi migratori causati da devastazioni belliche e crudeltà politiche 
vanno affrontati con serietà, umanità ed intelligenza. La strada è 
una sola: assistenza ed asilo politico per coloro che ne hanno diritto 
ed organizzazione programmata per rimpatriare coloro che non ne 
hanno diritto.
È NECESSARIO ANCHE AFFRONTARE la questione di chi fugge 
dalla miseria. Per questi l’approccio deve essere distinto rispetto a 
quello rivolto ai rifugiati politici. Occorre irrobustire la cooperazione 
internazionale, rivedere le relazioni economiche con i paesi di 
provenienza, prevedere una programmazione dei flussi di immigra-
zione così da evitare che si generino continuamente nuovi clande-
stini. Tuttavia non deve venir meno l’impegno dei cittadini dei Paesi 
sottosviluppati per migliorare le condizioni di vita e di lavoro della 
loro terra: l’Europa dovrà intervenire affinché i governi di questi 
paesi operino per creare il lavoro, ridistribuire il reddito e ridurre le 
sacche di fame, miseria ed emarginazione.
L’EUROPA HA CAMBIATO PASSO ma è necessario acceleri di più la 
propria iniziativa verso i migranti con meno improvvisazione, meno 
spot mediatici, e con più preparazione ed attenzione lavorando tutti 
nella stessa direzione. Solo così il problema dei profughi può 
trovare una risposta umanitaria mettendoli in condizione di 
diventare una risorsa culturale ed economica per i loro nuovi Paesi. 
Di fronte a questi problemi occorre evitare ogni strumentalizzazione 
e divisione e sarà necessario essere tutti uniti così come avvenne 
contro il nazifascismo.

LA RISPOSTA AL PROBLEMA DEI MIGRANTI È LA PACE E L’ACCOGLIENZA

Soldati del Gruppo Cremona in un appostamento presso Sant’Alberto

SEGUE DA PG 12 
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QUEST’ANNO, IN OCCASIONE del 
70° della Liberazione, è stato 
proposto il PROGETTO “ORSI-
NI”, nato dalla collaborazione 
delle ANPI di Savarna, Mezzano, 
Piangipane, Lugo e l’ANPI 
Provinciale col patrocinio del 
Comune di Lugo e di Ravenna. 
L’idea è partita dal presidente 
dell’ANPI di Savarna, Franco 
Morigi, che il 3 gennaio 2015, in 
occasione della Liberazione di 

Savarna, ha organizzato un incontro di 
approfondimento sui 3 Martiri Orsini di Lugo. 
Poi l’ANPI ha presentato un proposta di un 
progetto per una nuova targa 
in mosaico da affidare agli studenti del Liceo 
Artistico “Nervi-Severini” di Ravenna, in 
sostituzione di quella già esistente presso 
“Le Streghe”.
IL DIRIGENTE SCOLASTICO Marcello Landi del 
Liceo ha prontamente accolto la proposta 
incaricando la Vicaria prof.ssa Elena Pagani di 
coordinare i lavori della nuova targa che tutti gli 
studenti della classe 3F, indirizzo Arti Figurative 
- Mosaico, hanno portato avanti, con l’impegno 

particolare di Soraia d’Accico, Letizia 
Fratta, Vita Lordi, Bianca Passanti, 
Chiara Piovan, Carlotta Vicchi, Riccardo 
Vierani.
LA TARGA IN MOSAICO RAFFIGURA 
fedelmente le immagini dei volti dei 5 martiri 
e riporta la frase originale del senatore 
costituente Aldo Spallicci che la ideò: 
“QUI SPINTI AL PATIBOLO DA MANI 
TEDESCHE GUIDATE DA FASCISTI SOSTARO-
NO ARISTIDE, LUCIANO, NELLO ORSINI, 
GIUSEPPE FIAMMENGHI E IVO CALDERONI, 
CON NEL CUORE IL SOGNO DI UNA UMANITÀ 
MIGLIORE. 26-8-1944”.
A GENNAIO DOPO IL RIENTRO DALLE 
VACANZE natalizie, il Presidente provinciale 
Ivano Artioli ed io abbiamo incontrato gli 
studenti per metterli a conoscenza del 
contesto storico locale resistenziale in cui si è 
perpetrato l’eccidio di Camerlona e Savarna. 
A fine anno scolastico la prof.ssa Pagani 
Elena ci ha consegnato la targa ultimata dopo 
averci di volta in volta tenuto al corrente delle 
varie fasi di lavoro dei suoi studenti. La loro 
presenza ha reso più significativa la cerimonia 
che si è pregiata di molti interventi.          mg

il Progetto 
Orsini
NUOVA TARGA IN MO-
SAICO PER I MARTIRI 
DI CAMERLONA
E SAVARNA
REALIZZATA DAGLI STUDENTI DEL 
LICEO ARTISTICO “NERVI-SEVERI-
NI” DI RAVENNA
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L’APPUNTAMENTO DEL 26 AGOSTO per la commemorazione 
dell’eccidio di Camerlona e Savarna, arrivato al 4° anno 
consecutivo, è stato accolto da una numerosa partecipazione. 

L’assembramento era fissato, alle 17.30, presso il cortile retrostan-
te il ristorante “Le Streghe” luogo in cui furono imprigionati i 5 
martiri: Aristide, Luciano e Nello Orsini, Giuseppe Fiammenghi e 
Ivo Calderoni, mentre era in atto l’esecuzione degli altri 6 martiri 
antifascisti a Camerlona: Erminio Salvatori, a cui è intitolata la 
Sezione ANPI di Mezzano, Pietro Lucci, Lino Mascanzoni, Angelo 
Lolli, Stefano Miccoli e Vincenzo Zanzi. 
POI I 5 IMPRIGIONATI ALLE “STREGHE”, condotti a Savarna e 
con un sommario processo farsa, furono impiccati ad alcuni 
pioppi ancora oggi esistenti presso il cippo della memoria. 
Purtroppo al padre Aristide toccò la dura sorte di vedere l’impic-
cagione prima del nipote Nello poi del figlio Luciano.
Gli 11 antifascisti erano stati prelevati, la mattina del 26 agosto 
1944, dai tedeschi, sotto segnalazione dei fascisti, dalle carceri di 
Ravenna con il duplice scopo di vendicare la morte di un soldato 
tedesco e di intimorire la popolazione che si era dimostrata 
solidale con i partigiani della zona.

L’attore tira fuori lentamente da un pacchetto 
di sigarette un foglietto, lo legge… (pausa e 
incomincia il monologo). “Siamo gli Orsini di 
Lugo tra poco ci ammazzeranno, avvisate 
le nostre famiglie se potete”.
Erminio Salvatori, Pietro Lucci, Lino Mascanzoni, 
Angelo Lolli, Stefano Miccoli, Vincenzo Zanzi, 
Aristide Orsini, Luciano Orsini, Nello Orsini, 
Giuseppe Fiammenghi e Ivo Calderoni.
26 agosto ‘44, undici antifascisti: sei di questi 
furono fucilati in località Camerlona e cinque  
impiccati a Savarna.
Undici giovani, undici vite in cambio della morte 
di un soldato tedesco, undici antifascisti.
L’albero è ancora là, testimone immobile di una 
storia. Le ombre rimaste appese come trofei.
Aristide Orsini, rivolto ai fascisti gli dice: “È solo 
un ragazzo! mio figlio che colpa può avere? 

È talmente giovane…è innocente!
“Certo - gli risponde un fascista - è innocente 
come lo siete tutti voi, guarda, vorrà dire che tu 
sarai l’ultimo, così saprai come è morto tuo 
figlio! Ah ah ah” (risata).
La corda stretta al collo di Nello Orsini di 30 
anni, poi Luciano, 22 anni, e così la volta di 
Aristide, con gli occhi pieni di orrore… la prima 
corda si spezzò lasciandolo a terra, la seconda 
stretta e ancora più stretta… e finalmente la 
fine.
L’albero è ancora là, testimone immobile di una 
storia. Le ombre rimaste appese come trofei.
Undici giovani, undici vite in cambio della morte 
di un soldato tedesco, undici antifascisti.
“Addio cari tutti, mamma, Emma, Fulvia, 
Renza e tutti miei cari. Baci”. Aristide

L’attore Luigi Roncuzzi 
interpreta il monologo ‘Le Ombre’ 
DI SERENA PAESINI

LUIGI RONCUZZI HA INTERPRETATO il monologo “Le Ombre” 
di Serena Paesini, che ricorda le ultime frasi trovate su dei 
bigliettini scritte dagli Orsini per avvisare la famiglia della loro 
tragica sorte e per un ultimo saluto ai propri cari.
DOPO LO SCOPRIMENTO DELLA TARGA sono intervenuti il 
Vicesindaco del Comune Ravenna Giannantonio Mingozzi e 
l’Assessore della Giunta del Comune di Lugo Fabrizio Lolli. Poi si 
sono succeduti gli interventi del Direttore dell’Istituto Storico 
della Resistenza e dell’Età Contemporanea di Ravenna Giuseppe 
Masetti e il Dirigente scolastico del Liceo Artistico “Nervi-Severi-
ni” di Ravenna Marcello Landi. Tutti quanti hanno hanno avuto 
parole di apprezzamento sulla qualità del manufatto elogiando 
gli studenti sia per l’accuratezza delle immagini dei volti sia per 
il risalto dato alla scrittura.
Sotto la targa è stata posta una corona e i parenti dei martiri 
presenti hanno rivolto agli astanti parole di ringraziamento. 
LA CERIMONIA È PROSEGUITA con la sosta ai cippi di Camerlo-
na e di Savarna. Il Vicesindaco Gianantonio Mingozzi e l’Asses-
sore Fabrizio Lolli hanno deposto le corone e concluso la 
celebrazione.

di Medarda Gianstefani

Commemorazione eccidio 
Camerlona e Savarna
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Un matrimonio all’insegna 
della Memoria partigiana.
In municipio, il 24 luglio, si sono sposati  
Stefano Trombini ed Elena Dosi. I due 
giovani fanno parte del gruppo di volontari 
(almeno 40) che si prendono cura dell’iso-
la degli Spinaroni: sono docenti, marinai e 
semplici iscritti ANPI che lavorano perché 
la Memoria resistenziale non vada 
perduta. Stefano aveva chiesto ad Ivano il 
favore di essere lui a celebrare il suo 
matrimonio: un matrimonio partigiano. E 
così Ivano Artioli ha celebrato le nozze 
partigiane, in qualità di presidente ANPI. 

Porto Corsini, 30 luglio 2015
Carissimi Ivano, Bruna e compagni resistenti tutti;
venerdì scorso presso la residenza Municipale di 
Ravenna, io e la mia compagna Elena abbiamo 
avuto il piacere di convolare a nozze.
Il fatto non risulterebbe eclatante se non fosse che, 
a celebrare il nostro rito civile è stato il presidente 
provinciale dell’ANPI in persona, Ivano Artioli, e la 
carissima Bruna Tabarri a sostenerlo, leggendo un 
brano di buon auspicio.
Le motivazioni che mi hanno portato a chiedere ad 
Ivano di celebrare il matrimonio sono tanto semplici 
quanto intrise di profonde motivazioni politiche, 
morali e di amicizia che lega noi sposi non solo alla 
persona del celebrante ma a tutto ciò che egli 
rappresenta. Abbiamo di fatto chiesto un matrimo-
nio PARTIGIANO...

L’impegno che persone speciali come Ivano, Bruna, 
Pina, Dover, Arturo, e potrei continuare a lungo, 
il costante lavoro dei tanti compagni che quotidiana-
mente si impegnano nell’arduo lavoro di tramandare 
e difendere i valori che hanno fatto della lotta 
partigiana e del sacrificio di molti giovani, hanno reso 
la nostra realtà, la nostra Città, il nostro Paese, 
un luogo splendido da essere vissuto e vorrei con 
queste poche righe ringraziarli tutti.
Non senza emozione, ieri mi sono permesso di leggere 
ai compagni che erano all’Isola degli Spinaroni, per 
i soliti lavori manutenzione, del nostro “luogo 
simbolo”, la lettera che Ivano ci ha voluto lasciare a 
ringraziamento della scelta da noi fatta nell’indicarlo 
come celebrante. Il Luogo, la Compagnia e l’Ambiente 
si è accompagnato splendidamente alle sue Parole. Di 
nuovo grazie.... Elena e Stefano Trombini.

QUESTO È IL RINGRAZIA-
MENTO DI STEFANO E 
ELENA DECLAMATO 
DURANTE UNA ESCURSIO-
NE AGLI SPINARONI PER LA 
PULIZIA DEL CAPANNO E DI 
TUTTA LA ZONA LIMITRO-
FA, CHE I NOSTRI 
VOLONTARI FANNO 
ALMENO 10 VOLTE 
L’ANNO. RINGRAZIAMEN-
TO TRADOTTO POI IN UNA 
BELLA LETTERA. 

COMUNE DI RAVENNA / SALA DEL PRE-CONSIGLIO / 24 LUGLIO 2015
PER ELENA DOSI E STEFANO TROMBINI OGGI SPOSI
IVANO ARTIOLI, IL CELEBRANTE

Elena, Stefano vi sono grato per aver scelto la mia persona per celebrare questo 
matrimonio nel nostro comune laico, antifascista, civilissimo.
Questo è il momento di dirvelo. Proprio in questo posto. Proprio di fronte ai 
vostri amici e parenti più intimi. Voi, Stefano ed Elena, state arricchendo questa 
nostra città con un impegno di vero valore ravegnano-libertario.
Il recupero della storia di Ravenna città di acque viene attraverso la tutela della 
storia bizantina e del patrimonio naturalistico e patriottico. A voi, e per scelta 
vostra, c’è il recupero partigiano. Ma mica lo fate da soli. Quell’isola là, che ha 
il nome di una pianta antica, e quella barca là, che ha quel nome che parla di 
padri e nonni e di impegno civico e di battaglie, significano gruppo. Unità di 
gruppo. Sostegno di gruppo. Vita di gruppo… Oggi, significano gruppo della 
Brigata Spinaroni. 
Elena e Stefano siete per vostra scelta della Brigata Spinaroni. E, Steve, la nostra 
scrittrice e prima donna in palcoscenico, la nostra Francesca Mazzoni, per dire 
della forza tua e dei tuoi come te, vi chiama: “Voi, tabacacci di valle”. Dico questo 
perché Steve, dopo che ho accettato di sposarlo con Elena, mi ha scritto: “Non so 
come ringraziarti, Ivano”. Intanto, precisiamo, è Ravenna che deve ringraziare 
tutti voi “tabacacci di valle”; per quanto riguarda me, poi, devo dire che le amicizie 
nate in Valle Baiona sono tra le più sincere e franche che ho.
Elena e Stefano a voi: felicità! 

Ringraziamento di Stefano e Elena
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Francesi, Tedeschi, Austriaci, Americani, Inglesi… nemici 
e alleati, sconfitti e vinti, siamo tutti delle persone.

I ragazzi della 3aB Don Minzoni 
di Ravenna hanno lavorato 
sulle interviste di chi ha vissuto 
la guerra in prima persona 
a Ravenna o nella campagna 
circostante, spesso come sfollati.

Una sera Elisa chiede a sua nonna di non 
raccontarle le solite storie inventate, e la nonna 
decide di narrarle quanto lei ha vissuto durante la 
seconda guerra mondiale. 
“Fuori dalla nostra casa c’era la guerra, c’erano 
persone che morivano ad ogni istante, c’erano 
grida e c’era tanta paura. Avevano detto che la 
guerra sarebbe stata un’azione temporanea, che 
sarebbe durata poco, ma noi lo sapevamo che 
non era così, erano solo chiacchiere. Nessuno 
aveva intenzione di vivere così tanti anni nel 
terrore, così avevamo deciso di dimenticare tutto 
e vivere come sempre facevamo. Era inevitabile 
che il ricordo della guerra sarebbe, però, rimasto 
nelle nostre menti per l’eternità. Era il 1943, 
l’anno nel quale il fratello dell’architetto Pera 
vide in mano a un ufficiale tedesco una pistola 
che l’aveva colpito particolarmente per la sua 
forma e la disegnò su un foglio. Questo disegno 
venne scoperto da un ufficiale delle SS e il 
povero ragazzo fu accusato di spionaggio, 
arrestato e fucilato senza processo in campagna. 
Fu l’anno in cui il sacerdote Don Mei nascose nei 
locali della Chiesa alcuni ebrei e giovani partigia-
ni, ma venne scoperto e fucilato sotto le mura 
del cimitero. Fu l’anno in cui lo zio Carlo tornò a 
casa dalla guerra, dopo aver perso una gamba 
durante un attacco. Quello fu l’anno in cui 
trovammo nel fosso vicino a casa un ragazzo 
dell’esercito tedesco ferito.
Resterà qui per una sola notte, questo non è 
un ospedale per i nemici’ disse brusca la 
mamma mentre gli slacciava l’elmetto. ‘Mam-
ma! Non lo vedi? È ferito! Ha bisogno di cure’ 
‘È un nemico!’ mi gridò lei. Fu in quel momen-
to che capii: ‘Francesi, Tedeschi, Austriaci, 
Americani, Inglesi… nemici e alleati, sconfitti e 
vinti, siamo tutti delle persone. Siamo tutti 
degli uomini, quali discriminazioni si sono 
create, mamma! Uccidere una persona come 
te perché così lo Stato ti ha ordinato, questa 
non è guerra, questo è un enorme assassinio!’- 
La mamma mi fulminò con uno sguardo, aprì 
la bocca, ma non riuscì a dire nulla. Si gettò su 

CLASSE 3aB DELLA 
SCUOLA DON MINZONI, 
IN PARTICOLARE:
CACCIARI CARLOTTA
CASADEI ALICE
EMALDI BEATRICE
SCHIAVONE ALESSANDRO

w Anpi e scuola

Poi si sono cimentati in un 
lavoro di scrittura, trasformando 
in racconto, un episodio accadu-
to durante la seconda guerra 
mondiale: un soldato tedesco 
ferito, disperato ed affamato 
è stato accolto e nascosto 
da una famiglia italiana. 
Ne riportiamo alcune parti.

una sedia e cercò di riprendere fiato. Forse la 
mamma lo sapeva già, sapeva che eravamo 
tutti uomini, ma aveva deciso di unirsi 
all’opinione comune per proteggerci.
Presentava una grossa ferita da arma da taglio 
proprio sotto il collo. Non sapevamo il suo 
nome, per noi era solo il ragazzo tedesco. Mi 
piaceva guardarlo per intere giornate nella 
speranza che potesse risvegliarsi. Volevo che 
aprisse gli occhi perché ero curiosa di vedere 
il colore delle sue iridi; lo zio Carlo diceva che 
dovevano essere come il colore del fuoco 
e che dentro i tedeschi bruciavano le fiamme 
dell’inferno. Io, invece, mi sedevo accanto lui 
qualche pomeriggio, gli prendevo le mani e 
sfioravo delicatamente le cicatrici che ricopri-
vano i suoi polsi. Se chiudevo gli occhi riuscivo 
a vedere quello che era successo e come se 
le era procurate. Sentivo gli spari, percepivo 
il freddo che lo avvolgeva, le grida di morte, 
ma anche le risate dei compagni, la paura 
e gli abbracci scambiati. Era un ragazzo 
giovanissimo, aveva diciannove anni, appena 
un anno in più dei miei e gli piaceva fumare, 
aveva iniziato quando era entrato nell’esercito 
e non era più riuscito a smettere. Gli piaceva 
ascoltare la musica, così qualche notte portavo 
da lui una piccola radio che ci aveva lasciato 
papà e ascoltavamo Radio Londra, anche se 
era severamente proibita. 
Una notte non riuscivo a prendere sonno e 
accesi la radio. C’era quella canzone che ci 
piaceva tanto, in silenzio entrai nella sua 
camera. Non appena sentì le note della 
canzone sorrise: ‘Balliamo’- mi disse sottovoce. 
Non volevo che si alzasse dal letto ma era 
troppo tardi, lo ritrovai in piedi davanti a me. 
Era tutto buio, ma i suoi occhi brillavano come 
alla luce del sole. Mi afferrò una mano e mi 
strinse i fianchi, mosse un piede poi l’altro; 
io appoggiai la mia testa sulla sua spalla e 
mi lasciai trasportare. Se quello ero davvero 
un mio nemico allora avevo vinto la guerra, 
entrambi l’avevamo fatto.

IL LAVORO SULLA MEMORIA
DELLA SCUOLA DON MINZONI 
DI RAVENNA CLASSE 3aB -
DA INTERVISTE A CHI HA 
VISSUTO LA GUERRA 
AD UN RACCONTO. 



18

In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE ANPI

resistenza
libertà

n. 5 – SETTEMBRE – OTTOBRE   2015

SOTTOSCRIZIONI IN ME-
MORIA

In memoria della staffetta partigiana 
Domenica Ferrucci, la sezione ANPI 
di San Bernardino sottoscrive € 25

In memoria della staffetta partigiana 
Annunziata Calderoni, recente-
mente deceduta, la sezione ANPI di 
San Bernardino sottoscrive € 25

Gianstefano Dirani, ricordando con 
affetto la moglie Lina Magnani, di 
Sant’Alberto, sottoscrive € 30

SOTTOSCRIZIONI CON FOTO

Guglielmo Abrotini 
In memoria di Guglielmo Abrotini, 
partigiano combattente, e della 
moglie Giuliana, la famiglia Abrotini, 
di Ravenna, sottoscrive € 50

Pasquale Bentivogli
Nell’anniversario della scomparsa del 
partigiano Pasquale Bentivogli 
“Rino”, la moglie Amelia Sabadini e 
famiglia, ricordandolo caramente, 
sottoscrivono € 50

Domenico Amadori
Per ricordare il partigiano Domenico 
Amadori, combattente dell’8ª Brigata 
Garibaldi, i figli Mauro, Carmen, 
Valter e Cristina, di Ravenna, 
sottoscrivono per l’ANPI € 170

Qui sopra e a pag 20 immagini della mostra “Bulow” 
allo stand ANPI. Articoli a pg 9 - 10 -11. 
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La rosa Bella Ciao 
PRENOTATELA FIN DA ORA
 
VIVAVERDE - IMOLA  
www.vivaverde.it 
Monica Cavina tel. 0542-609543
cellulare 349-2382834

LA CAMPANELLA - PADOVA  
www.lacampanella.com 
Anna Maria Sgarabottola tel. 049-9910905; 
cell. 3292027143

Giovanni Rambelli e Francesca Bassi
Il fratello Paolo ricorda con 
orgoglio e affetto Giovanni 
Rambelli, partigiano gappista, e 
con lui Francesca Bassi, staffetta 
GAP,entrambi di Solarolo ed 
entrambi deceduti il 10 aprile 
1945 sotto un furioso bombarda-
mento, mentre si prodigavano in 
gesta eroiche di soccorso ai 
cittadini, e sottoscrive € 50

Umberto Marchi e Melania 
Giovanardi
Nel ricordo del partigiano 
Umberto Marchi e della moglie 
Melania Giovanardi, la figlia 
Ermes e il marito Carlo Bartolini, 
di Massa Lombarda, sottoscrivono 
per il nostro giornale € 100

Marcello Marzocchi
Nel 17° anniversario della 
scomparsa di Marcello Marzocchi, 
di San Pietro in Campiano, la 
moglie Dina, i figli Anna e 
Massimo lo ricordano con affetto 
e sottoscrivono € 50

Teresa Ricci
In ricordo di Teresa Ricci, deceduta il 30 
gennaio 2015, la sezione ANPI di San 
Bernardino sottoscrive € 25

Domenica Ferrucci
Per onorare la memoria della staffetta 
partigiana Domenica Ferrucci, di San Bernardi-
no, le figlie Alba e Ivonne, con le rispettive 
famiglie, sottoscrivono per l’ANPI € 50

Annunziata Calderoni e Guerrino 
Traversari
Per onorare la memoria della staffetta 
partigiana Annunziata Calderoni, di San 
Bernardino, deceduta recentemente, i figli 
Rosa, Attilio e Orazio sottoscrivono per 
l’ANPI prov.le € 220, raccolti il giorno del 
suo funerale. Nel contempo la famiglia
 ricorda il padre partigiano Guerrino Traversari

Ordiano Bugnoli
In ricordo del loro caro babbo Ordiano, 
antifascista, le figlie Silvia e Betty Bugnoli, 
con le loro rispettive famiglie, sottoscrivo-
no per l’ANPI provinciale € 100

Paola Venieri
Nel 1° anniversario della 
scomparsa di Paola Venieri, 
avvenuta l’11 agosto 2014, le 
figlie Igea, Maria e i nipoti, di 
Lavezzola, sottoscrivono € 50

Iole Domenicali
Per onorare la memoria della 
partigiana Iole Domenicali, di 
Lavezzola, la sorella Anna 
sottoscrive per il nostro giornale € 50



RAVENNA CDM


